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«Ora apriamo una fase costituente» 
• ROMA U n dailnlA)* qMetacriii un parla
te (MTMlgMta <n un (evento «pei le regole-, di 
a* gevamo di tregua. Queeta idea ora i l reatoa 
nelFincwkeaDhii? 
È vero che abbiamo sempre pensalo ad una 
soluzione svincolala dai partiti, di alto prolilo 
tecnico, come abbiamo detto, Era venuta me
no una maggioranza politica, e ci voleva una 
tregua, un periodo per rimettere mano alle re
gole, in un clima politico senza risse. Compili 
che non spettano direttamente al governo. 
ma é essenziale che un governo favorisca la 
loro attuazione, mentre affronta i più urgenti 
problemi del paese. Eia questo il nostro 
obiettivo. 

OMetthe ragghiato, adora? 
L'Incarico a Dilli, di per sé. non lo garantisce 
ancora. Certo, apre la possibilità alla forma
zione di un governo di tregua, aldi sopra del
le parti. Questo lo vedremo. 

C'è ana ceaMeT Una eoapanetone nel gtadl-
rio? 

Un giudizio è fermo; con Dini si apre una fase 
nuova della battaglia politica, più avanzata. Si 
e sbloccala una crisi difficile e drammatica. 
La destra ha dovuto lasciar cadere le sue pre
tese: o elezioni subito o un Berlusconi bis. E 
questo è positivo. C'è stato un passo aranti. 

Non e mera «Mara I pretto dal nuovo go
verno? OH ha detto che o M * " - » le >eon-
aurtttotf Inferma*... 

lo non so ancora come si configurerà. Non mi 
interessa una ualtativa, ma certo leggeremo 
attentamente la lista del ministri. Ci sono tec
nici di tante scuole... Del resto siamo stati 
chiarì: valutiamo con apertura, ma il nostro 
sostegno ci sarà a certe condizioni, 1 progres
sisti sono liberi e Indipendenti, non sono an
gosciati dall'eventualità di elezioni. Dinl ha il 
mandato dì formare un esecutivo di tecnici 
super partes, Attendiamo di poter vedere con
fermato questo mandato. 

Otta A quaM a aTortardwMnto dal «uni 
cmnaiaana, c'è enpreotama d » riguarda la 
•inleetone- di quatto gavamo. «cimi «po
nenti dal •peto- hnMeao a oWgarto come 
aw governo are-eleWortle, And, ti aarebbe un 
•patto» pervetore a ghigno. 

Infoiti l'altra questione decisiva riguarda le 
cond ztoni politiche in cui un 'governo di 
buon profilo tecnico potrà operare. Ce in giro 
ancora molla propaganda: se davvero si do
vesse votare in giugno, bisognerebbe scioglie
re le Camere In aprite. In cosi poco lempo 
nessun governo riuscirebbe a raggiungere 
nemmeno gli obiettivi dichiarati, a comincia
re dalla riforma delle pensioni, che da sola 
non è poca cosa, Non credo, francamente. 
elie un uomo come Dinl sì alocherebbe cosi 
facilmente la propria credibilità.. Diclamo la 
verità, sarebbe un pacco, non un » palio». 

t tal praftamnir? quaH una le ette» dal 
Nat 

Alcuni impegni annunciati li condividiamo. E 
impensabile non definire una nuova legge 
elettorale regionale, per esemplo. Rivolare 
con la proporzionale vorrebbe dire uccidere 
sul nascere qualunque progetto tederà lista-
Cosi come bisogna procedere pei assicurare 
a tulle le forae polìtiche le «pari condizioni-, 
Non solo sul terreno dell'informazIone, ma 
anche su quello del finanziarnenlo della poli
tica. E non emerge qui il nodo dst "Conflitto di 
interessi» esploso a proposito del ruolo dì Ber
lusconi? 

1 etato notato N I vuoto nella ImUeaUorJ pro
grammatiche di D M l'antttnet SI parla H 
nuove «erma, anche In via di emergente... 

E In effetti non * la stessa cosa. Direi che af
frontare l'antitrust è un obbligo, dopo la sen
tenza della Corte costiluzlonale che impone 
una revisione della disciplina esistente entro 
il 95, Putì anche non farsene carico dirella-
menle il governo, ma il Parlamento dovrà oc
cuparsene. Cosi come a mio avviso dovrebbe 
affionlate la revisione dì una legge eleltoralc 
criticata da lutti, sia pure in termini diversi, e 
che non mantiene ciò che promette. Cioè il 
peso del volo dei cittadini nella determinazio
ne del governo. Infine, ho già affermalo che la 
politica economica del governo dovrà essere 
improntata a criteri di equità, senza dimenli-

«Se questo paese avesse una classe dirigente degna dì 
questo nome, ora si aprirebbe una vera fase costituen
te». Massimo D'Alema rilancia. E propone un patto per 
un biennio di stabilità politica, per ridisegnare le istitu
zioni. Senza escludere l'elezione di un'assemblea costi
tuente. L'incarico a Dini? «Un passo avanti. Lo voteremo 
se terrà fede al mandato". Buttiglione ora guarda a de
stra? -Non lo temo, sarebbe suicida per il Ppi», 

AMUtTOLWM 

care i drammatici problemi del Sud. 
MMalmo Cacciari ha commentato ooeMha-
meato la MHntone Dinl. Ma ha ripetuto: ora 
ci vuote una vera fa» coatltaente. 

In queslo caso sono del tutto d'accordo con 
lui. Se questo paese avesse una classe diri
gente degna di queslo nome, si dovrebbe 
aprire uno scenario davvero nuovo. Un accor
do per garantire la stabilità politica per alme
no un biennio, e affrontare seriamente, con 
gli strumenli e i progetti adegtiati, il grande te
ma del riassetto delle istituzioni e dello Stato. 

Decentemente ad «ambrato krisnwMto alla 
propoata - che ritorna da aU parti - di dare vi
ta a un'est* in Me» coitltuente. Lo contarmi? 

Una lase costi!uenle può essere gestita anche 
per la normale via parlamenlare. L'elezione 
di un' assemblea suscita perplessità perchè ri
schia di aprile un altro e definitivo strappo ri
spetto alla costituzione esistenle. Però si putì 
pensare ad una proposta ben delirila. Per 
eleggere una coslituente ci vuole una legge 
costituzionale. in deroga dell'artìcolo 13S. Si 
può stabilire che il mandalo di questa assem
blea ha un vincolo- le modifiche da introdurre 
riguardano solo la parte della Costituzione re
lativa all'ordinamento, non quella dei princi
pi. 

E che cose Miognerebbe modificare? 
Tre tose essenziali. La forma dello Stato: se 

Pietro Pesce/Master Piloto 

vogliamo parlare seriamente di federalismo. 
E allora bisogna studiare anche le garanzie 
per la necessaria solidarietà tra le diverse aree 
del paese. Poi c'è il problema della forma dì 
governo. Se sì vuole rafforzare l'esecutivo. 
pensando anche a forme di elezione diretta 
del premier, allora devono essere rafforzate le 
funzioni di garanzia e di controllo che riguar
dano te assemblee elettive. A questo punto 
una nuova legge elettorale nazionale dovreb
be essere coerente con l'intero impianto isti
tuzionale. Logica vonebbe che ci si arrivasse 
alla fine, Sono convinto che se non ci impe
gniamo In un disegno di così alto e coerente 
profilo, continueremo a correre il rischio del-
l'instabili là polìtica e della crisi Isliluzìonale. 
Abbiamo sono i nostri occhi quanto una im
perfetta legge maggioritaria abbia già aperto 
un conflitto potenzialmente devastarne ira 
una supposta nuova «costituzione materiale», 
e la costituzione esistente. 

Non è troppo per le so» le di Lamberto DhH? 
Certo queslo orizzonte è più ampio. L'incari
co a Dinl è un -cessate il fuoco-, lo chiedo e 
propongo di studiare un vero armistizio. E im
pegnarci in una fase essenziale per II consoli
damento e l'evoluzione democratica del pae
se. In quesla crisi non abbiamo certo sottova
lutato il senso comune di quei cittadini che 

inlerprelavano il maggioritario imperfetto esi
stente in Italia come un vincolo ad un cambio 
di maggioranza in Parlamento. In queslo mi 
permetto di dire che la sinistra ha mostrato 
una maggiore sensibilità democratica della 
destra... Ma ora si tratta di rispondere con re
gole certe anche a quesla ispirazione. 

Per aeeno, pero, la Mattoni aiMcttete dalle. 
carice a DM (eetano naM'ano di un orizzonte 
poWeo più ravvicinato. C'è Intanto qualche 
•nbamao a «Mitra. Luigi Pmtor ha scrittoi 
•Se et aar» una maggioranza dal latcMI al 
pregretetetl, fi dietacco della poHttea deH'a-
nlmo pubblco diventerà un aUa«e>. 

Se si crede all'esigenza di una tregua, e noi ci 
crediamo, non può fare scandalo che, in via 
del lullo eccezionale, anche forze contrappo
ste possano per una fase convergere. Certo, 
non voteremmo un governo che fosse una 
riedizione mascherata della maggioranza di 
destra. Capisco il londamento emotivo di 
quella affermazione, ma non facciamo della 
facile propaganda. A chi si colloca su posizio
n a i sinistra più radicali, vorrei dìreche se nel 
tiro alla fune della crisi avessimo avuto dalla 
stessa parte anche Rifondazione, forse si sa
rebbe potuto raggiungere un puntò di com
promesso più avanzato di quello rappresen
tato dall incarico a Dini. 

H Pda credeva davvero la un governo eoatana-
toda ina maggioranza da Botata BerttmrttJ? 
Magari nel nome di Prodr? 

Non eneo questo. E non nego i rischi di quel 
passaggio, anche per le possibili reazioni a 
destra. Ma si discuteva comunque di un go
verno del Presidente, lo parlo di un risultalo 
più avanzato. Rifondazione non ha nemme
no provalo. È sembrato anzi che lavorasse al
la soluzione più onerosa per noi. e tale da 
permetlere a Bertinotti di sganciarsi senza 
contraddizioni interne. Quasi un timore di as
sumersi una responsabilità. Non per caso c'è 
stata una discussione intema appassionata. 

E la preapetUndlanMnt*col centro? Butti
gliene «I e affrettato a dMnarare che ora il 
apre un'occaalOM per la coettintone di un'a-
rea moderata con Fona Itala, eema alleanze 
con gì-ex coni uni *tk 

Si e aperta una nuova fase,,ed e anche logico 
che ognuno cerchi il proprio spazio. Se noi 
avessimo inseguito un puro calcolo di parlilo. 
avremmo spinto per elezioni ravvicinale: il 
centro democratico sarebbe slato inevitabil
mente legalo a noi. Ma avremmo fallo correre 
altri rischi al paese. Dunque lo sapevamo... 
Tullavia trovo francamente frettoloso e artifi
cioso Il modo con cui Buttiglione ora rivolge 
la sua attenzione a Forza Italia. Berlusconi è 
slato costretto a cedere solo all'ultimo. Nel 
corso della crisi e in questi sette mesi sono 
emerse differenze profonde ira le destre al go
verno e il Ppi. Davvero è possibile un incontro 
tra la versione provinciale e un pò voigare del 
reaganismo incarnata da Berlusconi, e l'idea 
del rapporti Ira mercato, solidarietà, lavoro. 
che è propria della cultura economica cattoli
ca, che si trova anche nel documenti della 
Cei? 

In questa fata, vool dhe, non c'è «tata tata 
-tattfc». nel rapporto tra centro e dnletra? 

lo penso che ci sia stalo e possa esserci molto 
di più. A partire da una concezione della de
mocrazia. Non voglio ricordare a Buttiglione 
la sua «lezione» in Parla mento contro la deriva 
plebiscitaria di queste destre. Crede che il pe
ricolo sia scomparso d'incanto? Crede che 
davvero Forza Italia possa sbarazzarsi lacil-
menledi Fini? La cui cultura illiberale si e pie
namente manifestata nel corso di questa cri
si? Stimo abbastanza Buttiglione per pensare 
che lui stesso sa quanto fragile, avventurosa e 
lacerante coirebbe essere per lui quesla stra
da. 

Ma temi quota prospettala? 
Non la lemo. Perchè davvero sarebbe una 
scelta politeista, non corrispondente alla 
realta del paese. Peri popolari sarebbe anche 
una scelta suicida. Spenderebbero la visibilità 
appena conquistata-grazie a Buttiglione. ma 
anche grazie alla politica della sinistra demo
cratica - in una direzione inevitabilmente su-
ballernaalla destra. 
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«Devi bere come i cani» 
Pestato un senegalese 

subito dopo: quando licenziandosi chiede gli 
vengano pagati i pochi soldi che gli spettano 
per salario. E «una storia sarda»? E dunque tra 
essa e quasi tutti coloro che la leggono passa 
un braccio rassicurante di mare? «Sardegna, 
quasi un continente» era lo slogan -p i ùo me
no turistico, forse non inesatto nella sua enfasi 
-che piaceva ai sardi. Quindi anche in Sarde
gna molti, quasi tutti, possono sentirsi rassicu
rati? 

Certo, gli elementi peculiari in questa stòria 
esistono: connotati d'una regione lontana, di 
un'isola vera - o diiquello che comodamenle 
si crede essa sia. Ci sono le pecore, ci sono i 
pastori: e c'è il servo-pastore. Parola, quest'ul
tima, che non si trova neppure nei dizionari. 
tanto ha un'accezione geograficamente limi
tata, anzi periferica. L'antico destino del pa
store era la solitudine: soluche fero, solo come 

- una bestia feroce, ha registralo Ari Ionio Piglia
rli, il più credibile cultore della materia. Solo e 
alle prese con una natura aspra, con l'incle
mente volgere delle stagioni: vaso di coccio 
tra vasi di ferro, anche quando offriva al mer
cato i poveri prodoni del suo lavoro. Destinato 
insomma, quel pastore, ad affrontare in solitu
dine una vita terribilmente precaria. 

S'immagini allora quale poteva essere la vi
ta del suo salarialo e sostituto (salariato assai 
poco, più che altro in naiura) : che si chiamas
se servo è un'indicazione eloquente. E si com
prenda come dentro quel mondo breve e 
sconfinato, quasi deserto, se non tulio mollo -
troppo - fosse scuola di crudeltà. Gli animali 
divenivano cose; gli uomini animali, né e era 
solidarietà possibile a favore degli estranei. 

È questa dunque la cifra per leggere le re
centi sventure di Ndìaye Daouda in terra di 
Sardegna? Chiamiamo gli antropologi, i sardo-
logi. gli specialisti di simili stravaganze? Si trat
ta dei reperti d'un mondo non nostro e finito, 
et scriviamo sopra «hic sunt leones»? L'impres
sione è che non ce la si possa cavare tanto a 
buon mercato. 

A questo punto la solitudine del paslore 
non esiste più. in Sardegna: giacché si sono 
aperte delle strade e quasi tutti hanno uno 
straccio di motore. E poi Sestu, teatro dei latti 
su cui ci stiamo trattenendo, e ben lontano 
dall'interno dell'isola: ma dista meno di dieci 
chilometri da Cagliari e ne rappresenta una 
specie di periferia. Immaginiamo dunque che 

• a Sestu la cultura prevalente sia quella, urbana: , 
prova ne siano gii elevati indici di diffusione 
delle droghe. Si. uno degli amici che davano 
man forte al datore di lavoro veniva invece da 
Orune, vale a dire dal centro della Sardegna e 
delle Barbagie: la cultura sappiamo e vischio
sa. il sangue non è acqua. E, a proposito di 
droghe, i tre aggressori erano ubriachi proba
bilmente di vino, secondo i buoni usi antichi. 

Tutto questo è vero. Come è istruttivo osser
vare che il ruolo di servo-paslore nel caso con
creto toccava a qualcuno che chiamiamo, un 
po' aulicamente, extra-comunitario: ruoloco-
sl sardo ma insieme cosi ingrato, posto in fon
do alla piramide sociale. Un servo-pastore con 
la faccia nera! Ecco perché la storia va sui 
giornali (però le cronache annoverano anche 
abigeatari, cioè ladri di pecore, con la (accia 
nera: sembra 11 giusto contrappasso). 

Come rispondere dunque alla domanda 
dalla quale siamo partiti? Se è una storia sarda 
e so chi non vive u, proprio nel cuore di quel 
piccolo continente, ne è affrancalo. Sestu per 
moltissimi aspetti è più vicino a Roma, a Na
poli. anche a Milano, chea Orune e a Nuoro: e 
dappertutto in ui'no oetitas. Ma si, forse un frat
to della vicenda - la forma dell'umiliazione in
flitta: quell'abbeveratoio di cani - un sardo 
dell'inferno più interno lo può riconoscere co
me stilisiicamete proprio: ed è poi il tratto ica
stico che piace, anch'esso, ai giornali. Il resto 
- che una forte necessità nel negro ci fosse, 
quindi una sua grave inferiorità o subordina
zione, e che perciò egli venisse disumana
mente mortificato - . it resto ci appartiene a 
tutti, dentro quesla grande parte del mondo 
che é il mondo civile: nessuno può chiamarse
ne fuori. [Salvator* Mamunu) 
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Sia super partes 
regime plebiscitario, fondalo dal 
leader unico e massimo e su un 
rapporto-che non può nonesse-
w - emolivo e non razionale ira 
chi governa i cittadini. 

Piirre line a quesla drammatica 
lontrapposizione tra chi governa 
i> lo spinto, oltre che la ìeltera. del
la legge fondamentale che tullora 
regge il nostm paese è un'opera
zione importante per la democra
zia repubblicana. Sì è detto e scrii-
in infoile volte che il problema 
era quello di seppellire la Prima 
Repubblica e ad apnie la strada 
alla Seconda ma c'è da chiedersi 
se a questi) risultalo si posvi arri
vare se i rapporti tra le forze pomi
cili1 e gli orOEini cast il nz bua II re
stano quelli di questi ultimi mesi. 

A noslni avviso, queslo non e 
|«*&ibile p proprio perciò il presi
dente iiK'urlcrilo, che ha detto 
pspllcìtumenK1 di voler raggiunge
re questo obbiettivo, Ita davanti a 
sé un cnmpilu importatile e siflni-
Ikitlivo. Il paese, la società politi

ca e quella civile hanno bisogno 
di questa Iregua per affrontare. In 
uno spirito di concordia e di soli-
dartela, i difficili problemi non so
lo economici che incombono sul
l'Italia ed è soprattutto alla luce di 
quesla duplice esigenza - rassere
nare l'atmosfera, affrontare i pro
blemi più urgenli - che il presi
dente incaricato merila di essere 
accompagnalo dall'attenzione 
anche di lorze che si collocano su 
un piano politico diverso rispetto 
alla linea soslcnula fino a questo 
momento ria Dini come ministro 
del Tesoro nel governo Berlusco
ni 

Ma c'è un aspetto del la situazio
ne che è necessario chiame per 
evitare possibili equivoci. Dini ha 
parlalo in questi giorni di un sc
remo rli «tecnici" cioè di persone 
indiale esclusivamente per le lo
ro competenze e capacita spcciti-
che. Si traila di una e cui noi azione 
decisiva in questo momento pro
pini per conseguire gli obbicllivi 
cui ho acce il natii. 

Ma questo dipende molto dalla 
qualità e dal livello dei tecnici t Ile 
il presidente incaricalo vorrà indi
care per il suo governo. Se sì trat
terà ellettivniilènte di cs|«jnenti 
assai qualificati dell'imprendilo* 

ria. della cullura, del mondo del 
lavoro, sarà possibile, infarti, af
frontare i difficili lemì dell'emer
genza economica, delle leggi elet
torali. del sistema informativo in 
un lempo che sarà determinalo. 
come è ovvio, dalle esigenze di 
chiarimento e di aggregazione 
duna maggioranza parlamenlare 
su ciascuno di questi problemi. 

Se invere, la scelta di Dini do
vesse cadere su uomini che non 
godono di latgo consenso e di ri
conosciuta competenza, ai di lei 
dclleproclamazionidiprincipio.il 
governo non potrebbe in nessun 
modo aflrontare il complesso dei 
problemi che abbiamo davanti. 
Cosi come il governo ha il dovere 
di essere, nella sua composizione, 
davvero -super partes». il che 
comporta inevitàbilmente una di-
iconiinuìta nella con l'esecutivo 
Berlusconi. Se ciò non fosse, ci 
troveremmo di fronte a un veto e 
proprio governo elettorale che sa
rebbe in contrasto con quello che 
ha chiesto la maggioranza delie 
forze politiche e che ha deciso il 
capo dello Stato affidando al pre
sidente incaricato-come la Costi
tuzione prescrive - un mandalo 
senza termini ultimativi 

[NtcolaTrantajlla] 

Rocco Buttigliene 
•Meno male che II Papa mi ha detto * votare fecondo la mia 

coKienzadl buon cattolico... aa no avrai votato De» 
Sisl j im Risso» 
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